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DI ANTONIO BARONCINI

icorre quest’anno il bicentenario
della poesia «L’infinito», opera

intramontabile di Leopardi che sonda
il segreto della bellezza.
Molto spesso nelle nostre cronache di
avvenimenti, abbiamo messo in
evidenza il nostro stupore per la
bellezza artistica che certi ambienti
emanano.
Che cosa è la bellezza se non
l’identificazione del Bene con la
Bellezza? Sant’Agostino ci porge una
domanda: «Che cosa è la giustizia che
è in noi o qualunque altra virtù per la
quale si vive rettamente e
saggiamente?». A ciò risponde: «La
giustizia che è in noi è la bellezza
dell’uomo interiore».
L’arte nella sua creatività e genialità, la
pittura nelle sue forme e colori, la
musica nei suoi suoni acuti e gravi, il
canto nella sua altalena di alti e bassi,
la poesia nella sua emozionalità delle
parole, la letteratura nel suo insieme
di scritti e di storie, spingono alla
contemplazione della bellezza. La
poesia che si tramuta in musica forse
è l’elemento che con più forza ci porta
a gustare le sensazioni della bellezza.
«La poesia è una nuvola - afferma don
Luciano nel suo libro “Vanni della
Melagrana” -. La bianca ombra di un
pensiero vagante nell’aria. Respiro
della terra, o del cielo, non so. Uno
cerca di scolpire questo respiro e lo
chiamano poeta. Ma la poesia è una
cosa che resta lassù».
Davide Rondoni, nel suo bellissimo
saggio «E come il vento: L’infinito, lo
strano bacio del poeta al mondo»,
evidenzia quanto la poesia, la musica
ed il suono si amalgamano. Analizza
quanto la creatività poetica di
Giacomo Leopardi si erga ancora su
un alto piano rispetto al momento di
oggi, per aver compreso  molto in
anticipo il potere dirompente della
musica. Fu un ammiratore e cultore di
note e melodie, un intellettuale
consapevole che la forza del suono e
la sua capacità di attingere il vero ed il
bello difficilmente potessero essere
eguagliate dal pensiero.
Chiamò «Canti» le sue poesie, definì
«Canzoni» i suoi inni civili e coltivò
l’amore per la musica lungo tutta la
vita tanto da scrivere: «la musica, se
non è la prima, è certo una mia
grande passione». 
L’efficacia dell’»Infinito», secondo
Rondoni, sta in primo luogo
nell’attitudine del Leopardi che
ammirava la musica e cercava di
proporla a sua volta, facendo della
sua poesia un canto e «combinando
l’alto dell’espirazione lirica con il
basso della sua divulgazione». La
bellezza, scaturita dalla musica, non è
altro che balsamo per l’anima,
«consolazione estetica e metafisica,
oasi beata in una vita di affanni e
travaglio».
Ed ecco le conseguenze della bellezza.
La poesia di Leopardi non va letta con
gli occhi del corpo, va ascoltata con le
orecchie dell’anima  e poi goduta in
tutta la sua bellezza con gli occhi
della mente, come facciamo con una
canzone.
È qui la risposta di Sant’Agostino: “La
Bellezza è nell’anima dell’uomo”.

R

Il volto giovane della fede

ei suoi ultimi giorni Freud confidava che
l’intento celato di tutta la sua opera era la

demolizione del cristianesimo. Ammissione
sconcertante ma non sorprendente. 80 anni
dopo dalla voce di un suo epigono, Massimo
Recalcati, ascoltiamo ben altre parole: «Il
Vangelo insegna alla psicoanalisi il valore
insostituibile della fede. È la fede che salva. Il
passo più stupefacente del cristianesimo è che
Dio ha il volto del prossimo. Ce n’è abbastanza
per ripensare l’insieme dei rapporti tra Bibbia e
psicoanalisi. È quello che sto facendo da anni.
Su questo uscirà presto un mio grosso volume».
Restiamo in gioiosa attesa. 

Francesco Fisoni

N

DI LUCA CARLONI

uando
guardate,
guardate
lontano, e
anche

quando credete di star
guardando lontano,
guardate ancor più
lontano!»… è questa la
frase di Robert Baden-
Powell che meglio
descrive ciò che è accaduto
nella giornata di
domenica 17 febbraio ad
Orentano, dove il nostro
Vescovo Andrea ha avuto
la gioia di incontrare i
cinque gruppi scout
facenti parte la diocesi che
sono: Orentano,
Fucecchio, Castelfranco,
Ponsacco e Casciana
Terme. Una giornata per
festeggiare insieme il
Thinking day, giorno in
cui si ricorda la nascita del
fondatore degli scout
Robert Baden-Powell.
Giornata di festa, di
giochi, di sguardi, di
incontri, di relazioni
colorate di azzurro, come
il colore delle nostre
uniformi, come il colore
del cielo acceso di un sole
d’estate. Il tema della
giornata era l’accoglienza:
accogliere senza
distinzioni, senza
compromessi, andare
incontro a chi ha bisogno,
ha chi vive momenti di

difficoltà. E poi la felicità,
ripresa più volte nella
celebrazione della Santa
Messa durante l’omelia dal
nostro vescovo; la felicità
nello sporcarsi le mani per
lasciare il mondo un poco
migliore di come lo
abbiamo trovato; la felicità
del mettersi a servizio dei
più deboli, degli esclusi,

degli emarginati, degli
indifesi; la felicità di
camminare insieme,
condividendo un pezzo di
strada… Ma il vero modo
per essere felici – dice il
vescovo Andrea
nell’omelia, riprendendo
le parole di Baden-Powell
– il vero modo è quello di
procurare la felicità agli

altri. E la giornata è stata il
ritratto di questa felicità:
ogni volto esprimeva
gioia, ogni incontro
raccontava la bellezza
della condivisione. Che
dire: è stata un’esperienza
bella sotto tutti i punti di
vista, una cosa da ripetere,
un momento che
riaccende le speranze di

poter cambiare qualcosa
in questo mondo, un
quadro che racconta il
nostro essere famiglia, il
nostro vivere la Chiesa.
Cosa ci portiamo nel
cuore: voi lupetti e
coccinelle c continuate a
giocare, a colorare il
mondo con la vostra gioia,
continuate a vivere una
storia bella; voi esploratori
e guide continuate a
divertirvi immersi nella
natura, a vivere la vostra
avventura insieme ai vostri
compagni, a sperimentare
l’essenza dell’essere scout;
voi rover e scout sporcatevi
le mani in questo mondo,
fate sentire la vostra voce,
non vi stancate mai di
mettervi a servizio del
prossimo e continuate
sempre a camminare sulla
stessa strada condividendo
tutto quello che la strada
vi riserva; e ogni scout, chi
lo è adesso o chi lo è stato
una volta, non si
dimentichi ciò che ha
promesso quel giorno che
ha deciso di impegnarsi
per un mondo migliore: 
«Con l’aiuto di Dio,
prometto sul mio onore di
fare del mio meglio per
compiere il mio dovere
verso Dio e verso il mio
Paese, per aiutare gli altri
in ogni circostanza,per
osservare la legge scout». 
Buona caccia e buona
strada.

Q«

Orentano: giornata diocesana dello scoutismo

Il CORSIVO

I 200 anni
dell’Infinito
di Leopardi
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omenica 24 febbraio - ore 11: S. Messa
con il conferimento della Cresima a

Marti.
Lunedì 25 febbraio - venerdì 1 marzo: 

Esercizi spirituali personali.
Sabato 2 marzo - ore 8: Pellegrinaggio al
Santuario di Cigoli nel primo sabato del
mese.
Domenica 3 marzo: Impegno di ministero a
Modena.

D

on Armando Zappolini
ha preso le redini della
Caritas Diocesana e si è
subito messo al lavoro.

In una lettera indirizzata ai
sacerdoti, ai consigli pastorali,
ai volontari Caritas, ai
catechisti e agli animatori delle
nostre parrocchie, ha
presentato il percorso di
formazione spirituale e
pastorale per il servizio della
carità.
«Carissimi - scrive - , Vi invito
ad accogliere con attenzione e
disponibilità questa proposta
di percorso di formazione che
abbiamo preparato per
rilanciare e rafforzare la
presenza della Caritas nella
nostra Diocesi e soprattutto per
maturare sempre di più la
nostra capacità di essere una
chiesa attenta e solidale con le
fatiche degli uomini e delle
donne del nostro tempo.
Abbiamo volutamente deciso
di iniziare questo percorso dal
Vangelo. Dobbiamo infatti
liberarci dalla nostra prigionia
del “fare” e recuperare prima di
tutto quella relazione
fondamentale con la Parola di
Dio che ci permetta di
illuminare il senso di quello
che facciamo e lo faccia
diventare davvero segno di
speranza. Se tante nostre belle
iniziative non riescono ad
essere annuncio del volto bello
di Gesù, forse dipende dalla
superficialità del nostro
rapporto con Lui.
Nei primi tre incontri (a
Perignano, Cerreto Guidi e San
Miniato) ci confronteremo con
la immensa misericordia di
Dio, con la gioia di vivere il
Vangelo e con l’esigenza della

comunione ecclesiale.  Il
nostro Vescovo Andrea
concluderà questo percorso
nella bella cornice dell’Eremo
di Agliati guidando la nostra
riflessione nella inscindibile
unità che ci deve essere fra
culto e vita, fra preghiera e
testimonianza.
Questo percorso dal 9 marzo a
sabato 8 giugno potrebbe
davvero essere una buona
opportunità per proporre a
tanti uomini e donne delle
nostre comunità parrocchiali di
coinvolgersi nella grande
famiglia della Caritas.
Passiamo tutti parola!
Per quanto riguarda la
programmazione pastorale,
invitiamo tutti i nostri
volontari ed i parroci a
partecipare alle quattro
Assemblee Vicariali delle

Caritas che sono state
convocate nel mese di marzo.
Saranno una occasione
preziosa per fare il punto sulle
tante e belle cose che facciamo
e predisporre così quanto
necessario per una più efficace
programmazione nel prossimo
anno pastorale. Le Assemblee
verranno preparate da una
scheda che ci aiuterà a
raccogliere in modo più
preciso e definito i dati e le
informazioni.
Nelle Assemblee Vicariali
verranno presentati anche la
composizione del nuovo staff
diocesano, le proposte di
formazione estiva per giovani e
la nuova organizzazione/orario
della sede diocesana (che sarà
aperta dal lunedì al venerdì
ogni mattina).
Conto sulla vostra attenzione e

partecipazione. Vi ringrazio fin
da ora, anche a nome dei
collaboratori vecchi e nuovi
della nostra Caritas. Vi
aspettiamo».
Questi, nel dettaglio, gli
appuntamenti proposti:
Sabato 9 marzo, ore 9,30-
11,30, al Centro Pastorale
Madre Teresa di Calcutta a
Perignano, «Il Vangelo della
Misericordia», riflessione sulla
parabola del Padre
misericordioso. Cfr: Lettera
Apostolica “Misericordia et
misera” del 20 novembre 2016
Sabato 13 aprile, ore 9,30-
11,30, presso la parrocchia di
Cerreto Guidi, «La gioia di
essere cristiani», riflessione sul
Vangelo delle Beatitudini
Cfr: Esortazione Apostolica
“Evangeli Gaudium” del 24
novembre 2013.
Sabato 11 maggio, ore 9,30-
11,30, Aula Pacis, Chiesa di San
Domenico a 
San Miniato, «Camminare
insieme», riflessione sul brano
di San Paolo (1 Cor. 12). Cfr:
Nota Pastorale della CEI su «Il
volto missionario delle
parrocchie in un mondo che
cambia» (2004).
Sabato 8 giugno, ore 10.00-
17.00, Eremo di Agliati
(Palaia), Giornata Caritas con
il Vescovo Andrea, sul tema
«Culto e vita, preghiera e
testimonianza».
Gli incontri di
programmazione
programmazione pastorale nei
vicariati, per una lettura della
situazione attuale, avranno
luogo a Capanne (12 marzo),
Santa Croce (16 marzo),
Fucecchio (18 marzo) e
Ponsacco (20 marzo).

D

Don Zappolini presenta
il percorso di formazione
della Caritas diocesana

i svolgerà dal 9 al 30 marzo l’annuale
rassegna dei cori parrocchiali della

Diocesi, giunta alla sua 28a edizione.
Il tema di quest’anno è «I canti in forma
responsoriale», ovvero i canti alternati tra
il solista e l’assemblea (o il coro), una
delle prime formule di canto liturgico
nella Chiesa. Nella Messa attuale la forma
responsoriale più nota è quella del salmo,
che per lo più viene letto, ma che sarebbe
lodevole cantare sempre. In senso più
ampio, i canti in forma responsoriale
sono quelli che si svolgono
alternativamente tra il solista (o il coro),
che canta le strofe, e i fedeli, che cantano
il ritornello.
Papa Francesco ha recente dichiarato:
«Siate animatori del canto di tutta
l’assemblea e non sostituitevi ad essa,
privando il popolo di Dio di cantare con
voi e di dare testimonianza di una
preghiera ecclesiale e comunitaria. […] A
volte mi rattristo quando in alcune
cerimonie si canta tanto bene, ma la gente
non può cantare […]. La musica, dunque,
sia strumento di unità, per rendere
efficace il Vangelo nel mondo di oggi
attraverso la bellezza, che ancora affascina
e rende possibile credere affidandosi
all’amore del Padre» (Discorso di
Papa Francesco ai partecipanti al III
Incontro Internazionale delle Corali in
Vaticano,
24.11.2018).
I canti in forma responsoriale rendono
possibile una partecipazione più ampia
dell’assemblea al canto liturgico, come ha
detto il Papa. E poiché il canto liturgico
ben curato rinforza la preghiera, ne risulta
favorita la preghiera di tutti.

S

Un nuovo logo per la Pastorale giovanile: 
ultimi giorni per inviare i bozzetti

utrite le attività e gli
appuntamenti della

Pastorale giovanile della nostra
diocesi in questo scorcio di
febbraio. Appuntamento per
giovedì 21 alle
ore 21.15 nella
chiesa di Santa
Maria della Neve
a Lazzeretto per
la consueta
adorazione
eucaristica,
prevista nel
percorso a tappe
di quest’anno
dal titolo
modellato sulla
seconda lettera
pastorale del
vescovo Andrea:
«…E camminava
con loro».
Proprio monsignor Migliavacca
sarà la guida liturgica di questa
adorazione eucaristica.
Ultima chiamata poi per tutti
coloro che desiderano
partecipare al concorso per
attribuire un nuovo logo
all’ufficio diocesano della
“Giovanile”. Giovedì 28
febbraio scadrà infatti il termine
per presentare il bozzetto. Il

vecchio logo, in essere da molti
anni, ed elaborato
dall’architetto Silvia Cartocci di
Fucecchio (adesso suora di
clausura in un monastero

laziale), era stato
modellato su
quello della
pastorale
giovanile
nazionale, che
vedeva la
stilizzazione
della cupola di
San Pietro col
colonnato del
Bernini
spalancato in un
abbraccio. La
versione
diocesana della
Cartocci
sostituiva la

cupola michelangiolesca della
basilica Vaticana, con l’effigie
della facciata della nostra
Cattedrale di Santa Maria e San
Genesio, con l’aggiunta del
pastorale vescovile e di una folla
di giovani prospicienti alla
Cattedrale. 
Nell’esprimere gratitudine a
Silvia Cartocci per il bozzetto
elaborato a suo tempo, Linda

Latella, attuale presidente della
“giovanile” diocesana, ricorda
che si può partecipare con
tecnica libera e che il premio in
palio è una udienza in San

Pietro con Papa Francesco. 
Per concorrere occorre spedire
l’elaborato all’indirizzo mail
giovani@diocesisanminiato.it.

Francesco Fisoni

N

Agenda del
VESCOVO

davvero strano provare a decifrare
l’amore che provi per tuoi figli.  Posto

che abbiamo già tagliato fuori le
interpretazioni da film di Hollywood, dove
un padre conosce per la prima volta il suo
futuro usurpatore e da subito si illumina
d’amore; abbiamo compreso che il
percorso di affezionamento passa prima di
tutto dalla conoscenza, e non solo del
piccolo o dei piccoli frugoletti. Occorre
riconoscere dentro quelle creature
meravigliose il tuo io, i tuoi sogni, le tue
speranze. Quando inizi a conoscere le
sfumature, le inclinazioni, i difetti, i giri di
parole che ti metteranno sempre più in
difficoltà, quando ti fermi a pensare che
nulla è più bello della vita che si apre al
futuro, allora cominciano i guai seri.
Affiora lentamente un sentimento nuovo,
mai compreso prima, ameno da chi scrive,
ovvero quello della paura, unita però
all’impotenza. La pautenza. La paura che
quella vita che hai contribuito a far nascere
e che stai contribuendo a far crescere possa
essere in qualche modo messa in pericolo,
almeno per un milione di ragioni, la
maggior parte delle quali che non
dipendono da te. E poi la scoperta
dell’impotenza, ovvero l’impossibilità nel
poter definire con esattezza la traiettoria di
quel futuro, che sarà frutto di tante cose, fra
le quali – in realtà essenzialmente – dalla
volontà di Dio. Paura e impotenza. Due
caratteri fondamentali della natura umana,
che tuttavia lasciano spazio ad altre due
meravigliose caratteristiche, anch’esse tutte
da imparare. La fede e la speranza. Le
teniamo tutte e due, perché fedranza suona
proprio male.

È

ILVIAGGIO
di Michael Cantarella

I canti responsoriali
alla Rassegna
dei cori 2019
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DI SIMONA CAROTI

«U
na delle cose più
belle di essere
volontari
Bhalobasa -

dicono il presidente Alessandro
Cipriano e il vicepresidente
Matteo Ferrucci - è andare nelle
scuole, parlare con i bambini,
con i ragazzi, con i più giovani,
raccogliere le loro domande e
le loro emozioni, commuoverci
per quanti nuovi stimoli, ogni
volta, riescano a infondere in
noi. Tutto ciò si amplifica
quando sono proprio quei
ragazzi e quelle ragazze che
abbiamo incontrato anni fa ad
andare a raccontare Bhalo nella
loro ex scuola».
È il caso di Margherita Buti e
Andrea Di Bennardo che il 14
febbraio scorso, al loro primo
anno di università, sono stati
nella loro ex scuola, l’Istituto
Comprensivo Niccolini di
Ponsacco, a raccontare il Bhalo,
la sua storia, i sostegni a
distanza e i suoi progetti. È
stato un incontro molto bello,
pieno del loro
entusiasmo e della
loro freschezza,
come ci
testimoniano loro
stessi e gli studenti
che li hanno
ascoltati.
«Ho conosciuto
Bhalobasa all’età di
13 anni quando la
professoressa Miria
Fulceri, volontaria
del settore
segreteria e del
settore
comunicazione
dell’associazione,
organizzò per la
nostra classe un
incontro con il
presidente e il
vicepresidente -
dice Margherita -
cominciai quasi
per gioco ad
andare a servire ai
pranzi e alle cene
annuali dell’associazione. Ogni
anno ho partecipato a questi
eventi acquisendo sempre più
consapevolezza
dell’importanza che ha per me
Bhalobasa. Il 14 febbraio,
insieme ad Andrea, sono
tornata nella nostra ex scuola
per raccontare alla classe prima
D di questa associazione. I
ragazzi ci hanno ascoltato con
interesse facendo tante
domande ed emozionandosi
insieme a noi davanti alle foto
che abbiamo proiettato e
commentato. Ci siamo resi
conto - continua Margherita -
del valore della comunicazione
per trasmettere alcuni
importanti valori. Bhalobasa,
infatti, pone alla base di tutte le
attività l’amicizia con le
persone che aiuta, non numeri,
ma storie, nomi e persone
appunto. La condivisione della
vita è uno degli elementi più
importanti della filosofia di
Bhalobasa per questo quello
che abbiamo cercato di
comunicare ai ragazzi non è
l’importanza di ciò che
facciamo, ma l’amore e la
passione che ci mettiamo. E
come diceva Madre Teresa:

quello che si fa non è che una
goccia nell’oceano, ma se
questa goccia non ci fosse
all’oceano mancherebbe. Tutti -
conclude Margherita -
possiamo aggiungere il nostro
mattoncino, creare il nostro
spazio, raccontare la nostra
storia, farci ascoltare, avere
coraggio e aprirci di fronte a
nuove esperienze. Spero di
poter fare presto un viaggio con
Bhalobasa, voglio vedere con i
miei occhi e vivere sulla mia
pelle quelle che finora sono
‘solo’ storie e racconti».
Parole riprese da Andrea, anche
lui vicino da anni
all’associazione e sempre
pronto a dare una mano in
occasione di pranzi e cene di
solidarietà ed eventi di raccolta
fondi: «Quando la nostra ex
professoressa Fulceri ci ha
chiesto di tenere una lezione di
‘prova’ per far conoscere Bhalo
ai suoi studenti di prima media
ero entusiasta, ma
sinceramente anche in ansia.
Ho trascorso con Margherita e i
ragazzi due ore a parlare di
tutto quello che è e che fa
l’associazione e i ragazzi ci
hanno sempre ascoltato!

Inizialmente non capivo se mi
stessero seguendo, temevo di
non essere abbastanza chiaro o
di andare troppo veloce, ma a
seguito delle domande che
hanno fatto, buffe, intelligenti,
pertinenti, ho realizzato che
stavano capendo tutto di quello
che stavamo dicendo. Credo
che come prima esperienza -
aggiunge Andrea - sia stata
molto positiva e sinceramente
non vedo l’ora di avere di
nuovo la possibilità di
incontrare un’altra classe per
raccontare questo Bhalo che sto
imparando a conoscere sempre
meglio».
Le sensazioni così stimolanti di
Margherita e Andrea hanno
trovato una cassa di risonanza
importante nei ragazzi di prima
che li hanno accolti nella loro
classe, insieme alla
professoressa Fulceri.
Raccogliendo le loro emozioni,
per capire cosa fosse restato
loro dentro, hanno tenuto a
dirci che Margherita e Andrea
sono stati molto chiari e precisi
e al tempo stesso simpatici e
divertenti. Alcuni ci hanno
rivelato di essersi commossi
ascoltando le storie dei

bambini e delle persone
sostenute da Bhalobasa, di aver
scoperto tante cose che non
conoscevano e di essere
intenzionati ad approfondirle e
a condividerle con gli altri
compagni di scuola, gli amici,
la famiglia. L’amore che diventa
contagio benefico, l’unica cosa
che si moltiplica per divisione.
Bhalobasa vive di storie, ne è
alimentato: le storie dei
bambini sostenuti a distanza e
che crescendo diventano a loro
volta i primi ad aiutare gli altri e
a fare qualcosa per il loro Paese,
le storie di chi sostiene e di chi
dona e che ci testimonia spesso
di vivere un’esperienza molto
coinvolgente e piena di senso,
le storie dei nostri referenti nei
Paesi, delle persone la cui vita
cambia grazie a progetti auto-
sostenibili… e come e quanto
si irradia e diffonde il
cambiamento, come le onde
sempre più ampie provocate da
una serie di piccole pietre
lanciate in un grande lago di
montagna. Bhalobasa vive
anche delle storie dei volontari
e delle volontarie, del perché
ognuno di loro e di noi ha
deciso o sentito a un certo
punto della propria vita di fare
questa scelta e di donare parte
del proprio tempo a
un’esperienza così intensa, a
volte complicata, ma sempre
profondamente arricchente, in
modi che dire è quasi
impossibile, resta viverli. La
storia di Margherita e Andrea è
una di quelle che fa da specchio
perfetto a tutto questo: li
abbiamo visti “crescere”,
mentre ci aiutavano, sorridenti
qualsiasi mansione svolgessero,
carichi di tutto il gusto che ha il
volontariato quando lo scopri,
quando lo vivi con altre
persone che senti vicine senza
averle mai conosciute. È stato
ancora più emozionante
percepire la loro emozione
mentre, nella loro ex scuola,
parlavano di Bhalo ai ragazzi di
prima, con un’ansia buona, un
cuore, uno slancio e una
passione che ci ha scaldato il
cuore.

PONSACCO:
Bhalobasa 
sui banchi di scuola

ono già passate tre settimane dal mio
ritorno da Panama, quasi non mi

sembra reale. L’intensità vissuta nei
giorni della Gmg mi accompagna
ancora, racchiusa in un cuore che spero
realmente trasformato da questo
incontro. Mi risuonano nella testa
molte parole: coraggio, fiducia,
condivisione, servizio.
Mentre rileggo i discorsi del Papa, le
riflessioni di chi ci ha accompagnato e
anche le mie, sono sempre più
convinta che queste si ricongiungano
tutte verso un unico centro: l’Amore.
Non un amore banale, un amore bello
da guardare ma lontano, non
un’infatuazione, ma un Amore vero,
che si sa sporcare, un amore da vivere,
cioè l’amore di Cristo.
Maria, investita da questo amore, ha
detto il suo “Sì” al Signore, e lo ha
riaffermato ogni giorno della sua vita,
con audacia e perseveranza. È Maria in
questa Gmg che ci è stata posta davanti,
non solo per chiederLe intercessione,
ma per imitarla. La bellezza di Maria
sta nella libertà con la quale ha accolto
il progetto di Dio su di sé, nel coraggio
con il quale lo ha abbracciato e nella
fiducia con cui l’ha seguito, pur nella
sua giovinezza. Non dobbiamo
pensare che sia stato facile tutto questo,
che non potesse accadere altrimenti o
che Maria abbia detto sì con leggerezza,
“stando a vedere” cosa Dio le stava
presentando (Papa Francesco, Veglia
26.01.19).
No. Maria non è stata tiepida, Maria è
stata amata ed ha scelto a sua volta di
amare.
Ed è a questo, dunque, che anche noi
giovani siamo invitati, a rispondere ad
una chiamata d’amore.
Dio aspetta da noi una risposta vera,
una risposta che non ci si può limitare
a dare, ma che si deve vivere. Questo a
volte spaventa, perché l’Amore che
siamo invitati a seguire, è un amore che
è arrivato fin sulla Croce, un amore che
ha trafitto il cuore di Maria con una
spada, tuttavia «non abbiamo scuse per
non essere ciò che Dio ci ha chiamati
ad essere» (Vescovo di Panama José
Domingo, Messa con gli italiani
28.01.19), perché è lo stesso Amore che
è risorto, e che aspetta che “impariamo
a stare in piedi accanto alla croce”
(Papa Francesco, Via Crucis 25.01.19).
L’Amore non necessariamente è facile,
indolore, spontaneo, anzi… per questo
è necessario imparare a seguirlo, e per
questo ci è dato un metodo.
Ci è chiesto di ascoltare la Parola di
Dio, che si manifesta nelle Scritture, ma
anche e soprattutto nella realtà che ci
circonda e in chi ci sta accanto; ci è
chiesto di prestarvi attenzione, con
profondità, chiedendo aiuto a chi può
essere per noi guida vera in questo; e ci
è chiesto, infine, di vivere la Parola nel
servizio perché «la vita non è mai per
noi stessi e la vocazione è sempre per
qualcun altro» (Cardinal Bassetti,
Messa degli italiani 20.01.19).
Tutto questo a Panama non ci è solo
stato trasmesso astrattamente, ma ci è
stato fatto vivere ed è per questo, io
credo, che è rimasto così vivido nel
mio cuore e in quello dei miei
compagni.
L’accoglienza con la quale siamo stati
ricevuti da chi ci ha ospitato è stata
incredibile, nessuno si è chiesto chi
fossimo prima di aprirci la propria casa
e il proprio cuore, siamo stati trattati
come parte di una vera famiglia;
l’organizzazione e il lavoro dei
volontari è stato enorme e costante, e
lo stesso vale per quello dei Vescovi e
dei Sacerdoti che ci hanno
accompagnato in questo cammino e
che hanno preparato le catechesi.
Tutto questo ci ha reso evidente che
esiste qualcosa di più per cui vivere e
risvegliato in noi giovani la voglia di
seguire la strada che Dio ha per noi, di
dire il nostro “Sì” e di danzare la vita
nel Suo nome. Pregate allora per noi
giovani, perché continuiamo a vivere
sinceramente tutto ciò e possiamo
esserne testimoni instancabili.

Marta Pascale
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